
Plastica  monouso.  Dal  14
gennaio stop alla vendita
Limitazioni,  divieti,  smaltimento  ma  anche  un  credito  di
imposta per le imprese che acquistano prodotti biodegradabili
o compostabili

Stop alla vendita di cannucce, posate, piatti e altri prodotti
di plastica non riciclabile e oxo-degradabile. Dal 14 gennaio
è in vigore il decreto legislativo n. 196/2021 che recepisce
quanto dettato dalla direttiva UE n. 2019/904, la cosiddetta
direttiva anti-plastica SUP, che sta per “Single use plastic”.
Le imprese dovranno quindi avere cura di utilizzare soltanto
prodotti  con  caratteristiche  diverse  da  quelli  oggetto  di
divieto potendo, tuttavia, smaltire solo le merci di plastica
monouso acquistate prima dell’introduzione del divieto, fino
all’esaurimento delle scorte.

Il divieto di immissione sul mercato riguarda i prodotti di
plastica  monouso  elencati  nella  parte  B  del  Decreto  e  i
prodotti di plastica oxo-degradabile, cioè quelli creati con
degli  additivi  che  permettono  la  frantumazione  in  pezzi
minuscoli quando esposti al calore o alla luce ultravioletta.
Oltre a questi, scatta il divieto anche per i prodotti da
pesca contenenti la plastica. Attenzione alle sanzioni; chi
venderà cannucce, posate, piatti, cotton fioc e altri articoli
vietati dal provvedimento può ricevere una multa che va da un
minimo di 2.500 euro ad un massimo di 25.000 euro.

Infine,  per  promuovere  i  prodotti  alternativi  ai  Sup,  è
riconosciuto un credito d’imposta di tre milioni l’anno dal
2022 al 2024 alle imprese che acquistano e usano prodotti
della tipologia di quelli elencati nell’allegato del Decreto,
parte A (tazze) e parte B (piatti), ma riutilizzabili o in
materiale biodegradabile o compostabile (UNI EN 13432:2002).
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La lista completa delle merci vietate è consultabile alla
parte B dell’allegato al decreto legislativo n.196/2021.

Tra gli oggetti di uso comune che non potranno più essere
venduti troviamo:

cannucce;
posate;
piatti;
cotton fioc;
agitatori per bevande;
aste per i palloncini;
tazze o bicchieri per bevande in polistirene espanso e
relativi tappi e coperchi.

Nuove imprese straniere: nel
terziario 1 su 2 è donna
Nel terzo trimestre sono in crescita le attività del commercio
non  alimentare  che  con  23  nuove  aperture  guidano  la
classifica,  rappresentando  il  42%  del  totale  

La pandemia non frena l’iniziativa imprenditoriale straniera
e, in particolare, quella individuale e femminile: le imprese
del terziario a conduzione non italiana iscritte nel Registro
Imprese della Camera di Commercio di Bergamo sono infatti in
crescita e si attestano a quota 2482, pari al 10% del totale
(24.901). Ma non solo: su un totale di 267 imprese aperte nel
terzo  trimestre  2021  sono  55,  oltre  il  20%,  quelle  con
titolare nato all’estero.
E se il trend è in linea con i dati dell’Osservatorio delle
imprese della Camera di Commercio – circa mille imprese in più
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nel terzo trimestre con un aumento dell’1,4% su base annua –
questo  boom dell’imprenditorialità straniera non rispecchia
il calo degli stranieri residenti in Bergamasca dopo anni di
crescita significativa.

“È un dato in controtendenza ma che testimonia il fatto che la
vivacità  economica  del  nostro  settore  offre  numerose
opportunità  anche  all’universo  multietnico  presente  sul
territorio  –  sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom
Confcommercio  Bergamo  -.  Quello  che  ci  colpisce  è
che nell’ultimo trimestre un’impresa nuova  su 5 è straniera e
a spingere questa nuove attività sono soprattutto le donne che
superano  gli  uomini  (54,5%)”.  Ma  c’è  di  più:  con  solo
un’apertura nel trimestre, gli ambulanti stranieri confermano
il loro calo ormai strutturale, mentre sono in netta crescita
le attività del commercio non alimentare che con 23 nuove
aperture  guidano  la  classifica,  rappresentando  il  42%  del
totale delle nuove imprese. Bene anche la ristorazione (16
nuovi bar e ristoranti) che si piazza al secondo posto (29%).
Resistono infine i servizi (8 nuove attività, pari al 14,5%) e
il commercio alimentare (7 attività, pari al 12,7%).

“Non deve passare in secondo piano il fatto che il totale
delle imprese avviate nel terzo trimestre sia composto solo ed
esclusivamente da ditte individuali, un dato in linea con il
totale delle imprese del terziario per cui solo il 5,% sono
società  -conclude  Fusini  -.La  piccola  impresa  si  conferma
quindi un importante salvagente nel ‘mare’ economico attuale,
soprattutto per gli stranieri. È un segnale sia di maggiore
intraprendenza  e  di  emancipazione  sociale  se  pensiamo
all’aumento  delle  donne  titolari  di  impresa  oppure,  al
contrario, specchio delle difficoltà di trovare un’occupazione
dipendente in un periodo come questo in cui il mercato del
lavoro è sempre più selettivo”.



Dalla  Lombardia  due  misure
per  sostenere  l’avvio  e  la
ripresa  delle  imprese  del
commercio e servizi
Con il bando “Nuova Impresa” 4 milioni per gli investimenti
delle start up. In arrivo anche 60 milioni per le attività più
colpite dalla crisi pandemica

Sono in arrivo nuovi contributi a fondo perduto per stimolare
l’imprenditorialità sul territorio. La Regione Lombardia, in
collaborazione  con  le  Camere  di  Commercio  Provinciali,  ha
pubblicato il bando “Nuova Impresa” per sostenere l’avvio di
nuove  imprese  lombarde  del  commercio,  terziario,
manifatturiero  e  artigiani  e  l’autoimprenditorialità  quale
opportunità  di  ricollocamento  dei  soggetti  fuoriusciti  dal
mercato del lavoro, attraverso l’erogazione di contributi sui
costi connessi alla creazione delle nuove imprese. “Possono
accedere al bando le micro, piccole e medie imprese che aprano
o abbiano aperto una nuova attività (sede legale e operativa)
in Lombardia dopo il 26 luglio 2021 – spiega Cristian Botti,
presidente di Fogalco, la Cooperativa di Garanzia di Ascom
Confcommercio Bergamo -. Per nuova impresa si intende un nuovo
soggetto  giuridico  come  risultante  dall’attribuzione  del
codice fiscale/partita iva da parte dell’Agenzia delle Entrate
e  non  derivante  da  trasformazione  di  impresa  esistente  o
dall’attivazione di una nuova sede operativa sul territorio
lombardo  da  parte  di  imprese  già  esistenti.  Le  risorse
complessivamente stanziate ammontano a 4 milioni a carico di
Regione Lombardia. Il contributo a fondo perduto è del 50%
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delle spese presentate con un investimento minimo di 5.000 € e
un contributo massimo di 10.000 €”.

Per  l’avvio  della  nuova  impresa  sono  ammissibili
esclusivamente le spese inerenti gli onorari notarili e costi
relativi  alla  costituzione  d’impresa  (al  netto  di  tasse,
imposte, diritti e bolli anticipate dal notaio/consulente);
gli onorari per prestazioni e consulenze relative all’avvio
d’impresa in ambito di marketing e comunicazione; logistica;
produzione; personale, organizzazione, sistemi informativi e
gestione  di  impresa;  contrattualistica;  contabilità  e
fiscalità.  E  ancora  l’acquisto  di  beni  strumentali,
macchinari, attrezzature, arredi nuovi, anche finalizzati alla
sicurezza, incluse le spese per il montaggio, trasporto e
manodopera e le relative opere murarie strettamente collegate.
Le spese devono riguardare esclusivamente beni durevoli, non
di consumo e strettamente funzionali all’attività svolta.

Il bando rimborsa anche l’acquisto di software gestionale,
professionale e altre applicazioni aziendali, licenze d’uso e
servizi software di tipo cloud e saase, brevetti e licenze
d’uso sulla proprietà intellettuale, nella misura massima del
50% della spesa totale di progetto; acquisto di hardware (sono
escluse le spese per smartphone e cellulari); registrazione e
sviluppo  di  marchi  e  brevetti  e  per  le  certificazioni  di
qualità e relative spese per consulenze specialistiche; canoni
di  locazione  della  sede  legale  e  operativa  della  nuova
impresa; sviluppo di un piano di comunicazione (progettazione
del  logo  aziendale,  progettazione  e  realizzazione  sito
internet, registrazione del dominio, progettazione piano di
lancio  dell’attività)  e  strumenti  di  comunicazione  e
promozione. Le spese presentate devono essere pariteticamente
suddivise  tra  spese  di  natura  corrente  e  spese  di  natura
capitale. Le domande di contributo devono essere presentate a
partire dalle ore 14.30 del 1°dicembre fino alle ore 12 del 20
dicembre  salvo  esaurimento  fondi  a  Unioncamere  Lombardia
esclusivamente  in  modalità  telematica,  con  firma  digitale,



attraverso  lo  sportello  http://webtelemaco.infocamere.  Il
procedimento di approvazione delle domande di contributo si
conclude  entro  90  giorni  dalla  data  di  scadenza  per  la
presentazione delle domande.

“Fondo confidiamo nella ripresa”
Regione Lombardia ha inoltre stanziato 60 milioni di euro per
costituire il “Fondo confidiamo nella ripresa” per aiutare le
Pmi  operanti  nei  settori  particolarmente  penalizzati  dalla
crisi come tra gli altri ristorazione, commercio al dettaglio
e abbigliamento, attività sportive, matrimoni ed eventi nonché
discoteche e sale da ballo.

“L’agevolazione si compone di un finanziamento a medio termine
erogato dai Confidi e sostenuto da una garanzia regionale
gratuita fino al 100% e di un contributo a fondo perduto pari
al 10% del valore del finanziamento fino ad un massimo di
2.000  euro  –  sottolinea  Botti  -.  I  finanziamenti  avranno
durata fino a 60 mesi e potranno essere richiesti sia per
liquidità che per investimenti. Il Bando sarà pubblicato nel



corso  del  mese  di  novembre  tuttavia  i  finanziamenti
agevolabili  decorrono  da  maggio  2021.  È  un’opportunità
importante  ma  il  bando  si  chiuderà  a  fine  anno  e  quindi
invitiamo le imprese a contattare Fogalco per avere maggiori
informazioni e supporto per questa misura che consente di
ottenere  finanziamenti  a  costo  zero  per  le  imprese”.  Per
informazioni: finanza.agevolata@fogalco.it – Tel. 035.4120262.

In arrivo 50 milioni per le
imprese colpite dalla crisi.
Beltrami: “Ora i criteri per
elargire le risorse in modo
oculato”
Tra i beneficiari le attività commerciali e di ristorazione
operanti nei centri storici, le imprese del wedding e parchi
tematici

Nuovi fondi in arrivo per le imprese colpite dall’emergenza
Covid-19. Con Dpcm 30 giugno 2021, di recente pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale, è stato infatti approvato il riparto tra
le Regioni e le Province autonome del Fondo di 340 milioni di
euro per il sostegno delle attività economiche particolarmente
colpite dall’emergenza epidemiologica.

Oltre alle imprese del trasporto turistico di persone mediante
autobus coperti, tra i beneficiari individuati dal Fondo ci
sono anche le attività commerciali o di ristorazione operanti
nei  centri  storici,  le  imprese  operanti  nel  settore  dei
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matrimoni e degli eventi privati e parchi tematici, geologici,
acquari e giardini zoologici. La ripartizione delle risorse
tra le differenti categorie di imprese spetterà alle Regioni e
alle Province autonome di Trento e Bolzano.

“Sul piatto per la nostra Regione ci sono ben 50 milioni di
euro  da  ripartire  appunto  tra  le  imprese  dei  settori
coinvolti: “La palla passa ora alle amministrazioni regionali
a cui spetta il compito di definire criteri e modalità per
l’erogazione  dei  contributi
– conferma Giorgio Beltrami, presidente del Gruppo Bar Caffè
di Ascom Confcommercio Bergamo e vicepresidente regionale del
coordinamento di Fipe Lombardia -. Sia chiaro: le risorse sono
sempre ben accette ma forse questa volta non basteranno perché
se consideriamo che in Lombardia ci sono oltre 50 mila bar e
ristoranti possiamo stimare un contributo di 1000 euro ad ad
attività. Briciole se consideriamo che non tutte le imprese
hanno subito le stesse conseguenze dei vari lockdown. Per
questo  auspichiamo  che  la  Regione  individui  i  criteri
necessari  per  elargire  le  risorse  in  modo  oculato  e,
soprattutto, in favore di quelle attività che hanno avuto
perdite di fatturato consistenti”.

L’emergenza  Covid  spinge  le
imprese ad aggregarsi
In Bergamasca costituite 12 reti di impresa con 61 imprese
coinvolte: i dati del Registro delle Imprese 

L’emergenza Covid spinge le imprese ad aggregarsi. È quanto
emerge dai dati del Registro delle Imprese aggiornati al 3
settembre.  I  numeri  consentono  di  fornire  un’anticipazione
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della tendenza all’aggregazione delle imprese in Bergamasca
dove  sono  state  costituite  nel  corso  dell’anno
12 reti di impresa, alle quali partecipano 61 imprese con sede
in provincia di Bergamo. A quattro mesi dalla fine dell’anno,
quindi, emerge che sono nate meno reti di impresa rispetto al
2020  (da  29  reti  si  è  scesi  a  12),  mentre  il  numero
di imprese coinvolte si sta avvicinando al dato dell’anno
scorso, quando erano 68 le imprese bergamasche facenti parte
di una rete di impresa: un segnale che in questa fase storica
nascono meno reti ma, di fatto, molto più partecipate.

Per quanto riguarda i settori delle nuove imprese in rete,
dopo anni di crescita nel commercio, turismo e servizi, il
2020 e il 2021 vedono crescere soprattutto l’aggregazione nei
settori  manifatturiero,  delle  costruzioni  e
dell’artigianato. Nel 2021, su 61 imprese facenti parte di
una rete di impresa, quelle del terziario sono 21 (34,4%),
mentre erano 25 su 68 (36,8%) nel 2020, 12 su 27 nel 2019
(44,4%) e addirittura 34 su 46 nel 2018 (73,9%).

“Dopo qualche anno nel quale lo strumento stava affrontando
una fase di stanca, soprattutto in altri settori che non nel
commercio e nel turismo, la fase della pandemia ha dato nuovo
impulso  all’aggregazione
in rete delle imprese – sottolinea Oscar Fusini, direttore di
Ascom Confcommercio Bergamo -. Il rovescio della medaglia è
però legato al fatto che i numeri delle aggregazioni restano
ancora  limitati  e,  per  quanto  riguarda  il  settore  del
terziario, sono molto più bassi di quanto sarebbe necessario
per affrontare in rete una fase molto difficile come quella
attuale. Più che lo strumento, che c’è ed è valido, manca
ancora una cultura collaborativa propedeutica alla rete. Per
questo  occorre  se  si  torni  a  sostenere  una  campagna  di
sensibilizzazione verso la rete”.

Infine,  si  ricorda  che  livello  nazionale  sono  7.310
le  reti  di  imprese  costituite,  alle  quali  partecipano
41.212 imprese. Di queste 449 sono bergamasche, pari all’1,1



Caro  gas  ed  elettricità:
rischio  stangata  da  70
milioni di euro sul terziario
bergamasco
A ottobre previsti aumenti “shock” delle bollette. Per le
imprese aumenti del 42% per l’elettricità e del 38% per il gas

Una stangata da 70 milioni di euro rischia di gravare sul
terziario  bergamasco.  È  quanto  potrebbe  abbattersi  sulle
imprese  del  commercio,  turismo,  servizi  e  ristorazione  a
seguito alla preannunciata crescita del costo dell’energia per
le imprese. Numeri che spaventano e gettano un’ombra sulle
speranze di ripartenza dopo i tanti mesi bui della pandemia:
“Il mese di ottobre rischia di assumere i contorni di un
autunno  nero  del  terziario  per  i  nostri  associati
– sottolinea Oscar Fusini, direttore di Ascom Confcommercio
Bergamo  -.  C’è  una  fortissima  preoccupazione  per  la
prossima stangata sulle bollette. Il Prezzo Unico Nazionale
potrebbe registrare un incremento di quasi il 50% rispetto al
trimestre precedente”.

Secondo  una  stima  di  Confcommercio  a  ottobre,  ci  saranno
incrementi dei costi per le imprese che potranno attestarsi
sul 42% per l’elettricità e sul  38% per il gas. L’aumento del
costo dell’energia, se non ci fossero interventi correttivi,
si abbatterebbe sul settore terziario bergamasco che conta
complessivamente circa 25 mila imprese. Secondo le stime di
Confcommercio con Nomisma energia, per un negozio con potenza
impegnata  di  35  chilowatt  e  consumo  annuo  di  75  mila
chilowattora,  la  maggiore  spesa  per  la  bolletta  elettrica
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sarebbe di oltre 6 mila euro. Per un ristorante con potenza
impegnata  di  50  chilowattora  e  consumo  di  100  mila
chilowattora in un anno, la maggiore spesa per la bolletta
elettrica sarebbe intorno ai 8,5 mila euro annui mentre per un
albergo con potenza impegnata di 90 chilowattora e consumo 260
mila  chilowattora  in  un  anno,  la  maggiore  spesa  per  la
bolletta elettrica sarebbe intorno ai 20 mila euro annui.

Fusini: “Servono misure strutturali”
“Una crisi energetica di queste dimensioni è senza paragoni –
prosegue Fusini -. Non è sufficiente l’impegno annunciato dal
Governo per ammorbidire l’effetto. Servono misure strutturali
sulla fiscalità per poter assorbire gli aumenti e abbattere
così  un  rincaro  che  sarebbe  davvero  insostenibile  per  le
nostre imprese”. Insomma una vera e propria Spada di Damocle
incombe  sul  terziario  che  oltre  a  essere  il  settore  più
colpito dagli effetti della pandemia ora rischia di essere
quello  maggiormente  esposto  agli  effetti  dei  rincari
energetici.
“Infine  –  conclude  Fusini  –  questa  stangata  rischia  di
neutralizzare  anche  le  politiche  di  convenzionamento  delle
associazioni  di  categoria  che  da  anni  anni  perseguono  il
risparmio  energetico  alle  migliori  condizioni  economiche
contrattuali a favore dei propri associati”.

Bergamo, commercio e servizi
vedono  la  luce:  gli
imprenditori  scommettono
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sulla ripresa
Nel II trimestre cresce il fatturato delle imprese dei servizi
e del commercio al dettaglio. Bene soprattutto l’alimentare
mentre restano ancora indietro ristorazione e alberghiero

Nel secondo trimestre il fatturato delle imprese dei servizi e
del commercio al dettaglio “rimbalza” rispetto ai minimi

dell’anno scorso con segnali positivi su occupazione, ordini e
aspettative. È quanto emerge dai dati della Camera di

Commercio di Bergamo secondo cui il confronto con i valori
minimi raggiunti nell’analogo periodo del 2020, durante la
fase più difficile dell’emergenza sanitaria, genera nel
secondo trimestre un vistoso rimbalzo del fatturato del

settore terziario bergamasco: l’incremento su base annua è
pari al +35,4% per le imprese con almeno 3 addetti dei servizi

e del +25,2% per quelle del commercio al dettaglio.

La variazione calcolata rispetto ai primi tre mesi dell’anno,
pur di entità molto inferiore, si conferma comunque positiva

(rispettivamente +1,6% per i servizi e +1,1% per il commercio)
e in miglioramento rispetto agli ultimi due trimestri. I

progressi sul fronte sanitario, determinati dalla riduzione
dei contagi, e il parallelo venir meno delle restrizioni alle
attività economiche hanno creato le condizioni per l’avvio di
una fase di recupero in un settore che era stato molto colpito

dalla crisi innescata dal Covid-19. La crescita registrata
nell’ultimo trimestre consente al numero indice del commercio
al dettaglio, calcolato ponendo pari a 100 il livello medio

del 2010, di raggiungere quota 86,5 e di completare
sostanzialmente il recupero dei valori precedenti alla

pandemia. I servizi invece, dove l’impatto negativo delle
misure di distanziamento è stato più forte, registrano un

indice pari a 90,8, ancora lontano dai livelli medi del 2019.
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Bergamo meglio di altre province lombarde
Non tutte le attività dei servizi sono state colpite allo
stesso  modo:  nei  servizi  alle  imprese  e  nel  commercio
all’ingrosso  l’utilizzo  dello  smart  working  ha  evitato
ripercussioni troppo pesanti e in questi due comparti il giro
d’affari ha già superato i valori del 2019. Le attività di
alloggio e ristorazione sono invece ancora molto indietro nel
recupero  dei  livelli  persi  in  seguito  agli  effetti  della
pandemia, con perdite di fatturato che sfiorano il 30%. Il
rimbalzo del fatturato a Bergamo è stato superiore rispetto
alla media lombarda, dove la variazione su base annua si è
“fermata” al +29,8%; si conferma in questo modo la maggiore
resilienza che le imprese dei servizi attive nella provincia
hanno  mostrato  durante  l’emergenza  sanitaria,  riducendo  il
divario storico rispetto all’indice regionale.
I prezzi confermano la maggiore velocità di crescita (+1,5%
sul trimestre precedente) già evidenziata nei primi tre mesi
dell’anno.  L’accelerazione  è  evidente  soprattutto  nel
commercio all’ingrosso, per via delle tensioni che la ripresa
sta  generando  sui  mercati  delle  materie  prime,  ma  si
registrano rincari anche nell’alloggio e ristorazione, legati
all’avvio della stagione turistica.

Crescono gli addetti
Dopo un anno e mezzo di saldi occupazionali negativi, con una
breve  pausa  nell’estate  2020,  nel  secondo  trimestre  si
registra una marcata variazione positiva del numero di addetti
tra  inizio  e  fine  periodo  (+2,2%):  i  valori  risultano
maggiormente  significativi  nei  comparti  più  colpiti  dalla
crisi e in particolare nell’alloggio e ristorazione, dove gli
imprenditori  devono  colmare  le  posizioni  lasciate  scoperte
durante la fase di emergenza, anche in vista dell’avvio di una
stagione  turistica  che  si  spera  su  livelli  prossimi  alla
normalità.
Gli  imprenditori  dei  servizi  sembrano  scommettere  sul



proseguimento della crescita anche nel prossimo trimestre, con
aspettative  che  confermano  il  trend  di  miglioramento  già
evidenziato  nei  primi  tre  mesi  dell’anno:  i  saldi  tra
previsioni di aumento e diminuzione risultano infatti positivi
sia  per  il  volume  d’affari  (+9,8)  sia  per  l’occupazione
(+7,3), tornando sui livelli che avevano caratterizzato il
2019.

“I dati della Camera di Commercio confermano quella ripresa a
due velocità che contraddistingue il settore del terziario –
aggiunge Oscar Fusini, direttore Ascom Confcommercio Bergamo -
. Le imprese dei servizi e dei grossisti – quest’ultime al
netto  delle  perdite  pesanti  che  hanno  subito  –  stanno
recuperando i livelli pre-pandemia. Il settore del dettaglio
non alimentare e dei pubblici esercizi mettono a segno un
rimbalzo notevole rispetto al 2020, ma sono ancora al di sotto
dei  livelli  di  fatturato  del  2019.  Inoltre,  il  recupero
rispetto alla Lombardia è più alto perché più forte era stato
il crollo nel 2020. Infine, l’occupazione dopo un anno e mezzo
di pesanti saldi negativi, ad eccezione dell’estate scorsa –
torma a crescere a ritmi più bassi rispetto alla crescita del
fatturato, segnale che gli operatori sono ancora timorosi del
consolidamento della crescita. Ora il sistema ha bisogno della
certezza che la vaccinazione di massa scriva la parola fine a
quello che è successo”.



L’alimentare  traina  il  commercio  al
dettaglio
Nel commercio al dettaglio il rimbalzo registrato su base
annua è guidato soprattutto dai negozi non alimentari, che
erano stati molto penalizzati nel secondo trimestre del 2020:
nonostante il significativo recupero, i livelli di fatturato
di questo comparto risultano ancora inferiori a quelli che
avevano caratterizzato il 2019. All’opposto gli esercizi non
specializzati,  che  comprendono  la  grande  distribuzione  a
prevalenza alimentare e che erano stati avvantaggiati durante
il lockdown per via della crescita dei consumi alimentari
domestici, mostrano una crescita tendenziale più moderata ma
su livelli di fatturato significativamente superiori a quelli
pre-pandemia.

L’incremento  del  volume  d’affari  registrato  su  base  annua
dalle  imprese  commerciali  bergamasche  risulta  allineato  a
quello evidenziato in regione (+24,8%), sebbene nel confronto
con i livelli dell’ultimo trimestre la Lombardia metta a segno
una crescita più marcata (+2,1%), allargando lievemente il
vantaggio  sull’indice  provinciale  rispetto  al  periodo  pre-



Covid19.

Sul  fronte  dei  prezzi  si  assiste  a  un’accelerazione
dell’inflazione  rispetto  ai  ritmi  degli  ultimi  due  anni:
l’incremento sul trimestre precedente è pari al +1,5%, con
punte  superiori  ai  due  punti  percentuali  nei  negozi  non
alimentari. Importanti segnali di ripresa vengono anche dagli
ordini ai fornitori: il saldo tra dichiarazioni di aumento e
diminuzione assume segno positivo (+16,1) come non avveniva da
oltre cinque anni, con un contributo anche in questo caso
determinante  degli  esercizi  non  alimentari.  Le  scorte  di
magazzino  si  posizionano  su  livelli  analoghi  a  quelli
registrati negli ultimi due trimestri (saldo tra giudizi di
eccedenza e scarsità pari a +11,8), inferiori rispetto ai
picchi raggiunti nella prima metà del 2020 ma ancora sopra i
livelli pre-pandemia.

Come già visto per i servizi, anche nel commercio al dettaglio
il secondo trimestre mostra una significativa crescita del
numero di addetti, con un saldo tra ingressi e uscite che
raggiunge il +2,3%. L’incremento maggiore si verifica, ancora
una volta, nei negozi non alimentari e conferma la fiducia
degli imprenditori di questo comparto nella possibilità di una
ripresa robusta dopo le difficoltà vissute durante l’emergenza
sanitaria.

Le aspettative degli imprenditori
Gli indicatori congiunturali sono coerenti nel delineare una
situazione di ripresa nel commercio al dettaglio, più intensa
nei comparti che sono stati maggiormente colpiti dalle misure
anti-Covid  e  che  presentano  livelli  di  fatturato  ancora
inferiori  a  quelli  pre-pandemia.  Le  aspettative  degli
imprenditori per il prossimo trimestre si orientano verso la
conferma  della  fase  positiva  in  corso,  con  saldi  tra
previsioni  di  crescita  e  diminuzione  in  miglioramento  per
fatturato  (+8,5)  e  ordinativi  (-6).  Fanno  eccezioni  le
previsioni occupazionali (-0,8 dopo il valore positivo dei



primi tre mesi dell’anno), probabilmente per un fenomeno di
assestamento dopo il significativo incremento registrato nel
consuntivo del trimestre.

“Come per la produzione manifatturiera, anche il fatturato del
terziario registra una forte variazione rispetto allo stesso
trimestre dello scorso anno perché da una parte il grosso
delle restrizioni è stato rimosso, dall’altra i dati attuali
si confrontano con il punto di minimo nel 2020 – commenta il
presidente  della  Camera  di  Commercio  di  Bergamo,  Carlo
Mazzoleni -. La differenza tra il commercio al dettaglio e i
servizi è che il primo ha recuperato i livelli medi precedenti
la crisi, ma non così i secondi, sebbene a Bergamo siano
cresciuti di più che al livello regionale. Anche nel terziario
si nota una tensione sui prezzi e un diffuso clima di fiducia
circa il mantenimento del recupero.”

Etica  di  impresa  e
sostenibilità  economica:
mons. Beschi indica la via da
seguire per la ripresa
Ieri  in  Ascom  Confcommercio  l’incontro  tra  il  Vescovo  di
Bergamo e Imprese & Territorio: una “lezione” di teologia e
filosofia  imprenditoriale  per  alimentare  il  desiderio  di
essere comunità

Tra  teologia  e  filosofia  imprenditoriale,  l’incontro
organizzato presso la sede di Ascom Confcommercio Bergamo è
stato  l’occasione  per  rappresentanti  delle  diverse
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associazioni di categoria del territorio di condividere molti
spunti  e  prospettive  sul  ruolo  della  rappresentanza,
restituendo una visione di futuro nella quale riconoscersi a
prescindere  dagli  interessi  delle  imprese.  Senza  proporre
modelli  o  ricette  da  seguire,  la  “lezione”  e  soprattutto
l’invito  di  mons.  Beschi  è  stato  quello  di  farsi  trovare
pronti  a  interpretare,  nel  quotidiano,  il  modello  della
sussidiarietà,  dando  segnali  di  speranza,  di  fiducia,
ascoltando  il  territorio,  le  imprese,  i  lavoratori,  dando
risposte e creando occasioni di rete e di coesione.

Citando  alcune  letture  del  Vangelo  e  citando  sia  Papa
Francesco sia Paolo VI, il vescovo di Bergamo ha voluto dare
un’indicazione sulla via da intraprendere in questi tempi di
ripresa post Covid, avviando una riflessione sul senso più
autentico  del  desiderio,  inteso  non  come  domanda  effimera
legata al mercato ma come uno stimolo a credere, ad avere
fiducia e, soprattutto, fedeltà. «L’idea che siamo mossi solo
dal bisogno è una riduzione e una mortificazione della persona
umana  –  afferma  Beschi  -.  E  lo  è  ugualmente  limitarsi  a
soddisfare bisogni, creando continuamente necessità. Quando si
parla di ripresa e rinascita dobbiamo domandarci piuttosto se
siamo realmente mossi da un corale desiderio di ripresa». Una
riflessione  che  vale  tanto  per  le  imprese,  quanto  per  le
comunità nelle quali, ricorda il vescovo, «constato che il
desiderio  di  ritrovarsi  non  è  semplice  da  alimentare  né,
tantomeno, da sostenere».
Riflessioni che sono accolte positivamente dai rappresentanti
di  Confartigianato,  Ascom,  Confimi,  Coldiretti,
Confcooperative,  Confesercenti,  Cna,  Fai  e  Lia  presenti
all’incontro trasmesso in diretta streaming.



Credito,  bene  la  moratoria
fino  a  fine  anno  ma  la
pianificazione  finanziaria
deve essere un must
Riccardo  Martinelli,  presidente  Fogalco:  “Sei  mesi  passano
veloci e occorre riprogrammare la tenuta finanziaria della
propria azienda in vista del nuovo anno”

“Bene la proroga al 31 dicembre del termine della moratoria
sui prestiti bancari ma attenzione a non farsi trovare con le
spalle scoperte perché la proroga non riguarda la sospensione
dell’intera rata ma della sola quota capitale. Inoltre, il
Decreto Sostegni Bis prevede la possibilità di allungare i
finanziamenti, a fronte però di una riduzione della copertura
statale delle garanzie statali. Quindi se vogliamo vedere il
bicchiere  mezzo  pieno  possiamo  essere  soddisfatti  e  gli
imprenditori possono tirare il fiato, ma sei mesi passano
veloci e occorre quindi pianificare e riprogrammare la tenuta
finanziaria della propria azienda in vista del nuovo anno”. A
suonare la sveglia sul tema dell’accesso al credito è Riccardo
Martinelli, presidente di Fogalco, Cooperativa di Garanzia di
Ascom Confcommercio Bergamo che favorisce l’accesso al credito
degli  imprenditori  del  settore  del  commercio,  terziario  e
turismo  attraverso  Asconfidi  Lombardia,  intermediario
finanziario che riunisce altre 14 realtà regionali oltre a
Fogalco.

Il 31 dicembre rappresenta quindi una data spartiacque per
rivedere il proprio orizzonte finanziario: tra rate più o meno
sostenibili, contributi pubblici e rinegoziazioni dei piani di
ammortamento, in questo scenario Fogalco si pone come un vero
e proprio ente facilitatore per l’accesso al credito. “Le
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banche hanno bisogno di garanzie, oggi ancora di più di prima
– prosegue Martinelli -. La priorità per le imprese è la
liquidità  ma  l’allungamento  della  durata  dei  finanziamenti
garantiti si accompagna alla riduzione della copertura della
garanzia  pubblica  a  seguito  del  negoziato,  in  via  di
definizione, tra l’Italia e l’Europa che, di fatto, apre la
strada a minori garanzie statali. In quest’ottica, noi di
Fogalco siamo pronti a entrare in gioco per implementare la
garanzia  statale  e  consentire  alle  imprese  di  mantenere
l’operatività necessaria per la ripresa ormai alle porte”.

Pensare oggi alla liquidità del domani

Pensare oggi alla liquidità del domani per garantire la salute
finanziaria della propria impresa è quindi il must da seguire
per il terziario come conferma anche il Rapporto di ricerca
(Osservatorio  sulle  imprese  del  terziario)  realizzato  da
Format  Research  per  conto  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo:
l’offerta di credito erogata dalle banche alle imprese del
terziario in provincia di Bergamo è cresciuta del 9% da quando
è scoppiata la pandemia, con 607 milioni di euro erogati e una
media di 25 mila euro ad azienda, a fronte di uno stock di
credito di circa 7 miliardi di euro. I prestiti erogati da
parte delle banche alle imprese del terziario di Bergamo,
circa 24 mila in tutta la provincia, sono stati necessari per
sostenere i costi fissi e non per gli investimenti.

Il rapporto conferma il trend in atto da ormai più di un anno
e cioè che la liquidità continua ad essere la reale criticità
per il terziario – prosegue il presidente di Fogalco che ha
chiuso il 2020 con circa 4,5 milioni di finanziamenti erogati,
di cui 450 mila euro di finanziamenti diretti -. Per ottenere
un prestito, inoltre, ci vogliono in media 45 giorni e bisogna
fare attenzione anche ai tempi di preammortamento che tra
qualche mese porteranno l’imprenditore a pagare sia la quota
capitale sia la quota interessi, con un esborso molto alto a
fronte  magari  di  volumi  di  fatturato  ancora  lontani  dai
livelli pre-covid”.



Una situazione da tenere sotto controllo e che chiama in causa
Fogalco, vero e proprio braccio finanziario di Ascom ma non
solo: il consorzio, che il 22 giugno si riunirà in assembla
elettiva  per  la  presentazione  del  bilancio  e  il  rinnovo
cariche,  svolge  infatti  un’attività  molto  importante  di
assistenza  e  consulenza  finanziaria.  “Si  parte  sempre
dall’esigenza dell’impresa, che sia una start up o un’azienda
navigata  poco  importa,  poi  si  studia  la  soluzione  giusta
cercando anche di cogliere le opportunità legate ai bandi
pubblici.  Ricordo  che  a  giugno  arriveranno  dalla  Regione
Lombardia nuovi contributi interessanti come quello a fondo
perduto  per  la  patrimonalizzazione  dell’azienda  e  per
l’abbattimento  del  tasso  di  interesse  applicato  ai
finanziamenti  bancari.  Inoltre,  in  merito  ai  finanziamenti
diretti  per  piccoli  importi,  Asconfidi  sta  rinforzando  il
proprio patrimonio per poter allargare il servizio alla platea
dei nostri imprenditori più meritevoli. L’obiettivo è quello
di continuare a essere a fianco delle imprese per aiutarle a
ottenere credito alle migliori condizioni e supportare nuovi
investimenti”.

Imprese & Territorio: firmata
la  convenzione  per  le
vaccinazioni anti-Covid delle
Pmi bergamasche
Alla  Fiera  di  Bergamo  4  specifiche  linee  dedicate  alle
imprese. La conclusione delle somministrazioni, prima dose ed
eventuale richiamo, è prevista per il 31 luglio
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È stata siglata il 20 maggio tra l’ASST Papa Giovanni XXIII,
le organizzazioni datoriali e sindacali delle Pmi bergamasche
e i relativi enti Bilaterali, la “Convenzione per la messa a
disposizione di linee vaccinali presso il centro vaccinale
presidio Fiera di Bergamo” che consentirà di vaccinare al più
presto contro il Covid-19 gli imprenditori titolari delle Pmi
bergamasche e i loro dipendenti.
I firmatari della convenzione, insieme all’ASST Papa Giovanni
XXIII,  sono  le  9  organizzazioni  aderenti  a  Imprese  &
Territorio  (Confartigianato  Imprese  Bergamo,  Ascom  Bergamo-
Confcommercio  Imprese  per  l’Italia,  Confimi  Apindustria
Bergamo,  Federazione  Provinciale  Coldiretti  Bergamo,
Confcooperative  Bergamo,  Unione  Autonoma  Esercenti  –
Confesercenti,  CNA  Federazione  Artigiani  Bergamo,  FAI
Federazione  Autotrasportatori  Italiani,  L.I.A.  Liberi
Imprenditori Associati), l’Associazione Compagnia delle Opere
di Bergamo, i sindacati bergamaschi (CGIL, CISL e UIL) e gli
enti bilaterali (Eba – Ente Bilaterale Artigiano di Bergamo,
Edilcassa Artigiani di Bergamo e CPTA).
La firma porta all’operatività il percorso iniziato lo scorso
5 maggio, quando era stato sottoscritto tra ATS Bergamo e le
Parti  Sociali  un  “Protocollo  d’intesa  provinciale  per
l’estensione  della  campagna  vaccinale  anti  Covid-19  alle
aziende bergamasche” nel rispetto dei principi contenuti nel
“Protocollo nazionale” del 6 aprile 2021.

La convenzione
La convenzione prevede la messa a disposizione da parte di ATS
Bergamo  delle  dosi  di  vaccino  e  da  parte  dell’ASST  Papa
Giovanni XXIII, degli spazi dell’hub della Fiera di Bergamo
per la realizzazione di 4 specifiche linee vaccinali dedicate
alle  imprese.  L’intero  percorso  vaccinale  (prenotazione,
accettazione  sul  portale  dedicato,  raccolta  anamnesi,
informazione  e  acquisizione  del  consenso,  somministrazione,
registrazione,  osservazione  post-somministrazione)  verrà
coordinato  da  un  Ente  Sanitario  incaricato  dalle



organizzazioni firmatarie e partirà nei prossimi giorni con le
prenotazioni che, nelle prossime settimane, saranno seguite
dalle somministrazioni in base alla disponibilità dei vaccini.
La conclusione delle somministrazioni, con la prima dose e
l’eventuale richiamo, è prevista per il 31 luglio, data di
scadenza della concessione della Fiera di Bergamo: “Dopo la
lunga  emergenza  imposta  dalla  pandemia,  ritengo  importante
restituire  al  sistema  delle  piccole  e  medie  imprese  del
territorio il pieno diritto di adeguare la forza lavoro alle
proprie  necessità  e  strategie  –  sottolinea  Maria  Beatrice
Stasi, Direttore Generale ASST Papa Giovanni XXIII -. Con
l’auspicato ritorno alla normalità negli scambi di merci e
servizi  sul  territorio  locale,  italiano  e  anche  estero  è
fondamentale, attraverso il vaccino, impedire efficacemente la
diffusione dei contagi. Sottoscrivere l’accordo è stato un
percorso naturale avviato sin dall’inizio della pandemia con
interlocutori solidi e concreti con cui, al Presidio in Fiera,
abbiamo trovato soluzioni per poter attivare le cure che, di
mese in mese, la pandemia rendeva urgenti, superando qualsiasi
ostacolo. Una sinergia che oggi registra un nuovo tassello,
non  solo  nella  condivisione  degli  spazi.  Sarà  infatti  il
personale del Papa Giovanni a fornire il necessario tutoraggio
alle equipe che, non appena arriveranno i vaccini, potranno
procedere con la somministrazione nelle linee dedicate”.

“Si tratta di un passo importante per il sistema associativo
bergamasco delle Pmi – conferma il presidente di Imprese &
Territorio  Alberto  Brivio  -.  Fin  dall’inizio  le  nostre
Organizzazioni si sono poste come obiettivo prioritario quello
della vaccinazione dei titolari e dei lavoratori delle piccole
imprese  del  territorio  provinciale,  con  l’obiettivo  di
tutelare la loro salute e rendere più sicura la prosecuzione
delle attività commerciali e produttive contro il rischio di
interruzioni dovute ai contagi Covid e, allo stesso tempo, con
il  proposito  di  facilitare  l’accelerazione  della  campagna
vaccinale nella nostra provincia”.
Nei prossimi giorni verrà comunicato a tutte le aziende, che



nelle scorse settimane hanno aderito alla campagna vaccinale
mediante l’Organizzazione di riferimento, un link attraverso
il  quale  titolari  e  dipendenti  potranno  confermare  la
prenotazione  presso  la  struttura  sanitaria  incaricata.


